
Concitata riunione a Montecitorio 
Il segretario della Quercia: «Discutere subito 
come cambiare il sistema di elezione 
Se ne parla in tutto il paese e qui no » 

Il presidente della commissione insiste: 
«La questione istituzionale non va divisa» 
IHeader referendario snobba il dibattito 
Martinazzoli: se non c'è accordo, referendum 

Bicamerale, scontro tra Pds e De Mita 
Occhietto: subito la legge elettorale. Segni: ci sono due linee 
Un'altra g ornata difficile per la Bicamerale. Occhiet
to e De Mita si scontrano: priorità alla legge elettora
le o un esame «globale» delle riforme? Una tensione 
alimentata dalla scadenza dei referendum: ma pro
prio Segni se la prende comoda e il suo «debutto» 
dura appena mezz'ora. Allarme Pds e Psi per l'im
passe. Martinazzoli non drammatizza: «Meglio i re
ferendum di una riforma qualsiasi...». 

FABIO INWINKL 

• • ROMA I .a Bicamerale si è 
avvitata ieri, per ore, in una di
scussione - per cosi dire, pro
cedurale - :he non offre un 
quadro molto incoraggiante 
sulla prospettiva delle riforme 
e, più in generale, sullo stato di 
salute della l'nma Repubblica. 
Eppure, la giornata si era aper
ta sotto i m glion auspici. Se
duta plenara, relazioni degli 
•istruttori» dei quattro comitati 
di lavoro (Cesare Salvi sulla 
legge elettorale, Gianfranco 
Miglio sulla orma di governo, 
Silvano I.abr ola sulla forma di 
Stato, Lorenzo Acquarone sul
le garanzie costituzionali). E 
l'-esordio» di Mario Segni, inse
diatosi dopc tante polemiche 
tra i sessanta della commissio
ne Proprio dal leader referen
dario Mino partite le prime 
bordate, ali ingresso in Sala 
della Lupa. -Ci sono due linee 
che si scontiano, quella di De 
Mita e quella del referendum. 
Due lince inconciliabili, o si 
sceglie luna o si sceglie l'altra 
lo sono qui (.er far vincere la li
nea referendaria» De Mita, do
po una scanbio di -ciao» col 
leader dei popolari, ribatte 
secco: «E proprio singolare 
questo due lo rusticano, la 
commissione è la sede dove si 
confrontano opinioni» Ma il 
razzo lanciato da Segni e, per 
ora. una meteora 11 deputato 
sardo concede appena mez
z'ora del suo tempo ai lavori 
della commissione e se ne va 
prima ancora di sentire la rela
zione sulla riforma elettorale, 
sollevando critiche e battute al 
vetriolo 

E proprio la rifonna elettora
le ad accendere le polveri Ma 
non sul merito delle scelte da 
compiere. Achille Occhetto 
prende la parola sull'ordine 
dei lavori per raccomandare 

una priorità d'esame per la 
legge elettorale, l'appunta
mento più urgente e atteso 
dalla gente. De Mita non è del
lo stesso avviso e suscita una 
reazione aspra dei commissari 
del Pds. Lo stesso Occhetto, al
l'uscita, è esplicito: «Lo farò io 
l'ordine del giorno di martedì. 
In quell'occasione parlerò del- -
la riforma elettorale, nei suoi 
collegamenti con le altre mate
rie. Servono conclusioni preci
se, altrimenti si scade nella 
convegnistica. Sono molto po
lemico col fatto che si discuta 
di questi temi, e del rapporto 
con i referendum, dappertutto 
tranne che in Parlamento e 
nella Bicamerale». Franco Bas-
sanini nncara la dose: «La pre
sidenza finge di non capire, si 
va avanti per un procedimento 
logico astratto. Cosi si fa il gio
co di chi vuol scassare tutto. 
Noi del Pds non ci stiamo». Ce
sare Salvi stempera la tensione 
in una battuta: «Perchè un me
se di lavoro del comitato elet
torale, se ora si vuol procedere 
su tutto il quadro costituziona
le? Allora chiedo il rimborso 
dei danni...». 

In effetti, la relazione Salvi si 
conclude con un'ipotesi di 
nuova legge elettorale da rea-

. lizzare «a Costituzione ferma», 
seguiranno le riforme costitu
zionali vere e proprie, infine si 
andrà ad un riesame delle leg
gi elettorali per gli eventuali 
adeguamenti. De Mita si e op
posto a questo schema, riven
dicando la contestualità dell'i
niziativa riformatrice. «Non 
possiamo lavorare - questo il 
ragionamento - c o n l'ossessio
ne del referendum, o di evitare 
il referendum Questa commis
sione non è ne solo per la leg
ge elettorale né per affrontare 
la questione referendaria». 
Una sortita apparentemente 

Attacca il giudice Cordova («un maccartista case
reccio») e difende la massoneria. Strizza l'occhio 
a Martinazzoli e candida Spadolini alla testa di 
un governo «di emergenza». Elargisce consigli al
la Lega e raccomanda a Segni di «comprarsi un 
giubbotto antiproiettili». A sorpresa Cossiga 
«esterna» a Montecitorio. E fa insinuazioni sulla 
morte di Bisaglia. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

I H KOM\ lì pretesto per farsi 
vedere alla Cimerà, insolita
mente e nell'ora di punta, non 
c'è Pura e semplice «visita pri
vata», la definisce il senatore a 
Mia Francesco Cossiga Una 
scelta c.ilibratissima ci son tut
ti a Montecitorio, e addirittura 
tra poto comincia una impor 
tante sessione di lavori della 
Commissione per le riforme 
presieduta da Ciriaco De Mita 
E all'ex presidente del suo ex 
partito dedica subito la prima 
frecciata, coi giornalisti che nel 
Transatlantico gì; si affollano 
intorno per quella che finirà 
per essere una nuova - piro
tecnica e torrenziale - esterna
zione «Essendo lonl.inis.simo 
dalle tesi del lonservatore De 

Mita», se lui fosse in commis
sione sarebbe «vicino ai Barbe
ra, ai D'Onofrio, a Segni al 
quale ho consigliato di com
prarsi un giubbotto antiproiet-
tili» Meglio i referendum che 
• in papocchirp «Mi sembra 
chiaro, se i partiti pensano ad 
una riforma che mantenga lo
ro i seggi anche se perdono i 
voti» Ma su questo ora Craxi 
sembra molto lontano da Cos
siga E l'ex capo dello Stato 
pronto «Poveraccio, lo hanno 
sempre accusato del contrario, 
ora diamogli almeno questo 
respiro». Da De Mita a Marti
nazzoli. Dal nuovo segretario 
della De Cossiga si aspetta che 
«aggiusti, con piccoli colpi di 
barra, la rotta» «Se ci fosse un 

inusitata, da parte di chi viene 
definito il «rivale» di Segni. Che 
trova, peraltro, una chiave di 
interpretazione nella conso
nanza con Martinazzoli. «Non 
dobbiamo estenuarci in tran
sazioni sulle riforme - dichiara 
il segretario de ad un conve
gno - perchè non è che dob
biamo fare una riforma co
munque essa sia. Se non si rie
sce ad arrivare ad un accordo 
allora è meglio che questi refe

rendum si facciano». Cosi la 
De, dopo che mercoledì si era
no consu Itati a piazza del Gesù 
lo stesso Martinazzoli, De Mita 
e Leopoldo Elia. Per converso, 
fanno la faccia feroce i sociali
sti Di fronte all'impasse, Silva
no Labriola e Giusi La Ganga 
agitano la minaccia di uno 
«stralcio» della legge elettorale, 
da trasferire ali esame delle 
commissioni Affari costituzio
nali. 

A gettar acqua sul fuoco ci 
prova Augusto Barbera. Il vice
presidente della Bicamerale 
sostiene che la concitata di
scussione è stata segnata an
che da una serie di malintesi. 
Si è ritenuto che De Mita impo
nesse l'esame contestuale di 
tutte le riforme' «Non è cosi -
precisa Barbera - si vuole che, 
con la legge elettorale, si valu
tino anche le connessioni, e 
cioè la forma di governo e il bi

cameralismo. E di questo par
lerà Occhetto martedì. Bisogna 
battere gli estremismi del refe
rendum a tutti i costi e di una 
legge purchessia. Per questa 
via si creano pericoli per la le-
pubblica». Sente un clima di 
pericolo anche Luciano Guer-
zoni, dirigente del Pds e mem
bro della commissione per le 
riforme, che denuncia «una si
tuazione di confusione che 
può precipitare verso un punto 
di non ritorno». Di fronte a 
«comportamenti di autorevoli 
esponenti della commissione, 
e della sua presidenza, del tut
to difformi dalle finalità fissate 
dalla mozione che li ha desi
gnati», Gucrzoni chiede un in
tervento dei presidenti delle 

Camere. E Giorgio Napolitano 
ha fatto il punto sulla comples
sa partita della legge che fissa i 
poteri della Bicamerale, attual
mente ferma in commissione a 
Montecitorio dopo il voto del 
Senato. «Nel nostro sistema -
precisa il presidente della Ca
mera - qualsiasi provvedimen
to può essere liberamente mo
dificato. Non può certamente 
essere fatta valere una intangi
bilità del testo. Mi auguro che' 
si evitino drammatizzazioni e 
contrapposizioni, di c.ui è bene 
sgombrare il campo in una fa
se cosi impegnativa». In serata 
la commissione Affari costitu
zionali ha apportato la prima 
modifica atcontrastato provve
dimento. 

Achille Occhetto e, sotto, Ciriaco Do Mita. In basso Francesco Cossiga 
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Stato, Regioni, come votare 
Le proposte dei comitati 
• • ROMA. Queste le propo
ste avanzate dai relatori dei 4 
comitati ieri nella Bicamerale. 

Legge elettorale. Si va 
verso una (orma di governo 
parlamentare, con l'esclusio
ne dell'elezione diretta del ca
po dell'esecutivo Ma il siste
ma elettorale delineato si pro
pone di introdurre più «imme
diatezza» tra voto dell'elettore 
e scelta della maggioranza di 
governo, un obiettivo che im
plica il criterio maggioritario. 
Saranno superate ie attuali 
grandi circoscrizioni plurino
minali che allonlanno elettori 
e eletti. Si dà l'addio alla pro
porzionale pura con l'intro
duzione di un sistema misto 
che contemperi il criterio 
maggioritario con il criterio 

proporzionale. Tra gli obietti
vi della riforma elettorale: più 
potere agli elettori nelle scelta 
delle persone, degli indirizzi 
politici nazionali e della' mag
gioranza di governo; partiti, ri
condotti nell'alveo stabilito 
dall'art. 49 della Costituzione; 
norme che regolino le cam
pagne elettorali al fine di mo
ralizzare la vita pubblica con 
pan opportunità, in riferimen
to alle spese elettorali e all'in-
formazine e pubblicità televi
siva. Il sistema misto delinea
to dal relatore sarebbe com
posto: da una quota prevalen
te di seggi attribuiti con il col
legio uninominale 
maggioritario, un'altra quota 
a fini di ricquilibrio pluralisti
co della rappresentanza, e in
fine un'ulteriore quota alla 

competizione tra liste nazio
nali. 

Forma di governo. Sul 
rapporto Parlamento-gover
no, il comitato ha scelto la so
luzione neo parlamentare. Il 
governo verrà eletto dal Parla
mento e non è stata accolta la 
proposta di elezione polpola-
re diretta del capo del gover
no. Sulla forma e sulla struttu
ra del governo si prevede un 
rafforzamento della figura del 
Primo ministro. Una scelta 
giustificata sia dall'esigenza 
di ricostruire l'unità di indiriz
zo governativo, sia per con
sentire una maggiore autono
mia dell'organo di governo 
nel suo complesso rispetto ai 
partiti, 

Stato-Regioni. Si va verso 
un modello fortemente regio

nalistico. Viene rovesciato il 
principio dell'articolo 1 i d e i 
la Costituzione che fissa il cri
terio per ripartire le compe
tenze. L'autonomia finaziana 
delle Regioni viene ritenuta 
indispensabile per una auto
nomia politica e costituziona
le compiuta Restano le Re
gioni ad autonomia speciale 

Garanzie. Accordo gene
rale sulla necessità di una 
nuova regolamentazione del 
controllo del Parlamento sul

l'attività del governo. La Corte 
dei Conti non dovrebbe esse
re abolita ma anzi potenziata 
e decertrata La difesa del
l'autonomia e dell'indipen
denza della magistratura po
trebbe richiedere la modifica 
di alcune norme costituziona
li l'revista anche una radicale 
modifica del Csm (resta la 
presenza dei membri «laici»). 
Appena accennato il nodo 
della disciplina del referen
dum popolare. 

Congressi per decapitare 
i signori delle tessere 
E i gesuiti: attenti o diverrete 
un partitino conservatore 

Martinazzoli 
vuole azzerare 
le De locali 
Prima riunione della «squadra» di Martinazzoli: che 
decide una «ricognizione» delle finanze del partito e 
la.convocazione, entro gennaio, di tutti i congressi 
locali.'Con l'obiettivo di decapitare i «signori delle 
tessere» e rinnovare profondamente la struttura del
la De. Intanto Civiltà cattolica difende l'unità politica 
dei cattolici, difende Segni e chiede a Martinazzoli 
di non fare della De «un partito conservatore». 

FABRIZIO RONDOLINO 

• i ROMA. «II tempo a disposi
zione è quasi scaduto: il ri
schio è che la De si awii ad es
sere un piccolo partito conser
vatore», scrive Guitta cattolica. 
La rivista dei gesuiti dramma
tizza i toni, dipinge una De «im
mobile nelle sue beghe interne 
di palazzo», sottolinea la «gra
ve crisi» che investe, e potreb
be travolgere, il rapporti fra cit
tadini e politica. Ma, anche, 
sceglie con sufficiente nettez
za: Mino Martinazzoli è l'uomo 
che potrebbe «contribuire a far 
risalire la china alla De». L'in
tervento di Civiltà cattolica si 
segnala però, più che per i toni 
allarmati, per le «condizioni» 
che indirettamente pone al 
neosegretario della De. La 
chiave della riflessione di pa
dre Michele Simone sta proba
bilmente nella conclusione, là 
dove si osserva che «come do
po la seconda guerra mondia
le fu la De a "traghettare" la 
maggior parte del popolo fa- • 
sosta verso la democrazia, og
gi solo un grande partito di 
ispirazione cristiana può dare 
uri contributo decisivo per fer
mare il fenomeno leghista». 

Che cosa intendono i gesui
ti7 Infanto, che l'unità politica 
dei cattolici non può esser 
messa in discussione (e nasce 
da qui la critica ad «Alleanza 
democratica», accasata di «vo
ler dividere l'area cattolica»). 
Per far ciò, per mantenere cioè 
l'unità dei cattolici, la De, se
condo i gesuiti, non deve di
ventare un «partito conservato
re»: cioè, in sostanza, un parti
to fondato sul programma più 
che sull'appartenenza, e inse
rito in un sistema di «democra
zia dell'alternanza». Civiltà cat
tolica, nel pungolare e condi
zionare Martinazzoli, agita an
che lo spettro di Segni: «I Popo
lari per la riforma - si legge - si 
candidano a guidare il cam
biamento, a cominciare dalle 
regole del gioco». E meritano 
attenzione, quasi fossero un 
•cavallo di ricambio», nel caso 
in cui quello democnsliano 
s'azzoppasse per sempre. 

Insidioso ^editoriale di Civil
tà cattolica, e insidiosi, in gene
rale, i rapporti col mondo cat
tolico. Mino Martinazzoli ha in 
mente una sorta di forum per
manente con le associazioni, i 
movimenti, i gruppi cattolici. 
Che parta dalla constatazione 
che fra cattolici e De «non c'è 
più un rapporto di adesione 
immediata o acritica, ma un 
rapporto spesso anche critico». 
Il punto però - e Martinazzoli 

oe è ben consapevole - è che 
il mondo cattolico, se pure 
questa definizione ha ancora 
un senso, coltiva idee e ipotesi 
tutt'altro che omogenee sul fu
turo della De Non tutti, per 
esempio, condividerebbero 
quanto detto ieri da Rocco But
tigliene, ex «ideologo» di CI. 
dopo la sua prima riunione a 
piazza del Gesù: «Dobbiamo 
intensificare il collegamento 
con il mondo cattolico, e fare 
in modo che il partilo unisca 
l'ispirazione alla prassi». 

Martinazzoli insomma si tro
va in una posizione tutt'altro 
che facile, al di là dell'entusia
smo che la sua elezione ha su
scitato nei cosiddetti «morii 
vitali», e che s'è poi tradotta 
nella disponibilità di Cananzi e 
Monticone, ex presidenti del
l'Azione cattolica, ad entrare 
nel nuovo esecutivo di piazza 
del Gesù. Un gruppo di «rinno
vatori», che ha sponsorizzato 
fin dall'inizio l'ascesa di Marti
nazzoli alla segreteria, teme 
per esempio una torsione in 
senso «integralista» del rinno
vamento stesso. Enzo Scotti, 
Lillo Mannino, Giuseppe Gar-
gani e altri «trasversali» si sono 
infatti nuniti per gettare le basi 
di quella che potrebbe essere 
una nuova corrente «laica», de
cisa cioè a far da contraltare -
e da contrappeso politico - al 
gruppo «cattolico» raccoltosi 
intorno al segretario. 

Si tratta, per ora. di movi
menti sotterranei e ancora 
magmatici. La prima riunione 
del nuovo esecutivo di piazza 
del Gesù, ieri, s'è occupata 
d'altro. Ha deciso di avviare 
formalmente quella «ricogni
zione» sullo stato finanziano e 
patrimoniale del partito an
nunciata da Martinazzoli in oc
casione della sua elezione a 
segretario E ha dato mandato 
a Franco Marini, neoresponsa
bile organizzativo, di procede
re speditamente in periferia 
cosi da poter celebrare «entro 
gennaio» tutti i congressi pro
vinciali e regionali. Rinnovan
do la periferia, Martinazzoli 
conta di irrobustirsi al centro, 
e, soprattutto, di spezzare la 
gabbia correntizia. I nuovi 
congressi, infatti, potrebbero 
cancellare i pacchetti di tesse 
re accumulati dai vari capicor-
rente: voterà soltanto chi si 
presenterà personalmente al 
congresso. «C'è molta voglia di 
lavorare - commenta Marti
nazzoli, che domani sarà a Va
rese - e l'inizio mi pare interes
sante...» 

Insinuazioni sulla morte di Bisaglia: «Andate a chiedere a Maccanico» 

Show dì Cossiga alla Camera 
«Mariotto, attento alle pallottole» 
partito diverso, con Martinaz
zoli per aggiunta, può anche 
darsi che rientrerei». 

Prodigo di consigli, Cossiga 
ne ha già dispensati anche alla 
Lega, direttamente. Nell'atrio 
di Montecitorio, appena entra
to, ha incrociato il presidente 
dei deputati del Carroccio, 
Marco Formentini «State atten
ti, mi raccomando1», gli ha det
to prendendolo sotto braccio 
Racconterà poi Formentini- «Il 
presidente ci ha voluto rivolge
re un consiglio affettuoso e un 
cordiale invito alla prudenza» 
perchè «esiste il rischio che 
qualcuno voglia strumentaliz
zare le nostre posizioni» 

Più tardi, mentre esterna 
pubblicamente, un giornalista 
gli segnala che un gruppo di 
deputati dell'opposizione di si
nistra (Nicola Colaianni. Sene
se, Carol Tarameli!, Ghezzi, 
Chiara Ingrao. Longo, Adriana 
Vigneri e Calzolaio del Pds, 
Galasso e Novelli della Rete, 
Russo Spena di Rifondazione) 
ha chiesto formalmente che 
sia ripreso e condotto a termi
ne il procedimento per la mes
sa in stato di accusa di Cossi
ga. sospeso in seguito alla du.-
plice coincidenza delle dimis
sioni anticipate del presidente 
della Repubblica e della inter

ruzione della X legislatura. Per 
Cossiga è un invito a nozze Si 
paragona a Honccker («un 
processo non giuridicamente 
non fondato») e a Gorbaciov, 
poi sbotta: «Ho il gusto del ri
schio ed esser processalo per 
attentato alla Costituzione sa
rebbe un divertimento grandis
simo SI. sono stalo tentato di 
chiedere io il processo, non 
l'ho fatto percantà di patria» 

Da qui a più mirate conside
razioni su «un certo atteggia
mento inquisitonale caratteri
stico del temporalismo cattoli
co e insieme del vetero stalini
smo» il passo è breve, e l'Estcr-
natore lo la di slancio puntan
do all'inchiesta sulla 
massoneria aperta dal procu
ratore di Palmi, Agostino Cor
dova. Un «maccartista caserec
cio, un superpoliziotto», lo de
finisce Cossiga contrapponen
dogli le immagini di Falcone e 
Borsellino, «grandi amici miei». 
•F.ro convinto che il Pm si do
vesse muovere sulla base di 
notizie di reato per cercare le 
prove», e invece con Cordova 
•sembra che il Pm si muova 
per trovare notizie di reato». 
Che per caso tanta durezza si 
giustifichi col sospetto che an
che e proprio Cossiga sia mas
sone'' «Non lo sono e so che a 

molti dispiace», replica con to
ni accesi- «lo difendo la libertà 
di coscienza e di associazione 
di tutti, dell'Opus Dei come 
della massoneria...Qui c'è un 
ritomo pauroso alla mentalità 
complottista: quando non si 
vuole riconoscere di essere 
stati sconfitti si ricorre al com
plotto» 

In quale veste Cossiga trin
cia giudizi cosi pesanti? Per ca
so in quella di candidato (da 
Giulio Andreotti) alla gestione 
del dopo-Amato'11 senatore si 
schermisce. «Grato agli amici 
per l'attenzione che continua
no a riservarmi, ma non c'è 
proprio spazio per ipotesi del 
genere Oltretutto, non avrei 
l'appoggio della maggioranza 
di De è Pds No. io ho chiuso: 
figuratevi che all'aereoporto di 
U>ndra sono stato perquisito 
come un cittadino qualsiasi, 
una liberazione» Poi, diploma
tico. «Mi auguro che Giuliano 
Amato tenga a lungo», subito 
però aggiungendo che «se poi 
ci fosse una situazione di parti
colare emergenza» allora «l'u
nica persona in grado di af
frontarla sarebbe Giovanni 
Spadolini» 

Cossiga ha finito l'esterna
zione No, c'è ancora una co
da- incrociando all'uscita il mi

nistro liberale De Lorenzo, in
dagalo per il voto di scambio a 
Napoli. «Ti ricordi quando mi 
hai offerto il caffè per chieder
mi il voto?». E con tono ancor 
più sarcastico, ragionando a 
voce alta: «Il suffragio universa
le produce molti (Ianni. F. sem
pre pericoloso chiamare il po
polo a decidere Avete visto 
questo sconcio di Clinton elet
to dal popolo? Meglio sarebbe 
stato un sano compromesso 
tra i vertici del partito demo
cratico e del partito repubbli
cano» 
Solo il tempo per un'ultima in
sinuazione. Chiede un giorna
lista: ha letto le ultime rivela
zioni sulla morte di Antonio Bi
saglia.' «Se volete notizie - ri
sponde Cossiga - chiedetele a 
Maccanico, protetto dal partito 
trasversale, e alla di lui mo
glie » Cosa vuole dire' fi 
un'insinuazione destinata a 
suscitare nuove polemiche. 
Comunque Maccanico gli ha 
risposto- «Non capisco a quale 
partito trasversale si riferisca 
Cossiga. Comunque posso af
fermare che il suo comporta
mento nella tragica vicenda 
della morte del senatore Bisa
glia è stato ineccepibile come 
amico e come presidente del 
Senato» 

«Se presiede lui usciamo». La replica di Napolitano 

Camera, la Rete contesta 
il vicepresidente D'Acquisto 
«Quando presiede lui, noi non possiamo restare in 
aula». I deputati della Rete contestano il vice-presi
dente de della Camera Mario D'Acquisto, andreot-
tiano: «Pesanti sospetti di collusione con la cosca 
mafiosa Marchese». «Senza riscontri non si possono 
pronunciare sentenze sommarie», replica Giorgio 
Napolitano. D'Acquisto reagisce: «La cultura del so
spetto ha provocato già tanti guasti». 

M NOMA Aula di Montecito
rio, votazioni in corso, presi
denza di turno del vice-presi
dente Mario D'Acquisto Im
provvisamente il deputato del
la Rete Chiudici Fava (figliodel 
giornalista catarie-se ucciso 
dalla mafia) prende la parola 
|K'r annunciare che il suo 
gruppo non parteciperà ai la
vori ogniqualvolta sia D'Acqui
sto a presiederli Fava non ha il 
tempo di spiegare il suo gesto 
in quello stesso momento Na
politano ha sostituito D'Acqui
sto alla presidenza e loglio la 
parola al deputalo della Rete 
osservando che il vice-presi
dente è stato regolarmente 
elettoi»d e «suo diritto e dovere 

presiedere i lavori». «In via di 
principio voglio sottolineare 
che non si possono formulare 
sentenze sommane sulla base 
di notizie che non abbiano da
to luogo ad iniziative giudizia
rie», aggiunge Napolitano. E' 
anche una replica al capo
gruppo della Rete Diego No
velli al quale già in via riserva
ta, di pnmo mattino, aveva an
nuncialo che non avrebbe 
consentito la protesta La Lega 
dà manforte alla Rete e abban
dona l'aula per protesta contro 
la censura a Fava 

Poco dopo conferenza 
stampa di Fava per spiegare le 
ragioni della contestazione 
«Su D'Acquisto c'è una indagi

ne della magistratura palermi
tana», sostiene: «Ci sono pe
santi sospetti di collusione tra 
la cosca Marchese», la sangui-
nana e vincente famiglia di 
Corso dei Mille, «e la segreteria 
politica dell'on. D'Acquisto» 
che, dopo l'assassinio di Salvo 
Lima, rappresenta il maggior 
punto di riferimento in Sicilia 
della corrente andreottiana. 

Replica sdegnata di Mario 
D'Acquisto: «Sospetti del tutto 
infondati, e proprio perchè tali 
la dicono lunga sulla cultura e 
la mentalità che li ispira e che 
tanti guasti ha provocalo e pro
voca nella vita del Paese», con 
la scontata riserva di tutelare 
«in ogni sede» la sua posizione 
•nella ricerca esclusiva e ngo-
rosa della verità» 

In serata, al termine della se
duta, Claudio Fava toma in au 
la per protestare confo «l'atto 
di violenza» di Napolitano Ma 
il presidente della Camera re
plica, senza celare il suo disa
gio «Mai messa in questione ia 
libertà di parola Si tratta di lar 
rispettare le regole che ci si •,-
mo dati e che non prevedono 
la contestazione dell'autorità 
della presidenza» 
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